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di Emanuele Maestri

Seconda parte (sempre con 
Giovanni): dai Bolognini ai 
martiri della Resistenza.
La prima parte la trovate sul 
numero 1 febbraio-marzo del 
2022

Continua il viaggio nel 
cimitero della nostra 

Sant’Angelo, per riscoprire 
la storia locale, comunitaria e 
personale.

«Giovanni, mi pare che sino 
ad ora hai capito: ti va di con-
tinuare?». 

«Sì, papà, andiamo avanti. 
Guarda, guarda che tomba 
strana. Si legge poco, però 
leggo bene il nome di Giu-
seppe Bondioli».

«Giuseppe Bondioli fu sin-
daco di Sant’Angelo dal 1896 
al 1900 e progettò il cimitero. 
Ora andiamo dall’altra parte 
del vialetto. Guarda lì... c’è 
una lapide... leggi... ».

 «Ci sono quattro foto; i 
nomi sono: Flaim Mario, 
Polli Battista, Daccò Anto-
nio e Biancardi Umberto. 
C’è scritto anche: 6a Brigata 
Giustizia e Libertà – All’op-
pressione preferirono rischia-
re la vita ed anche morire. A 
ricordo di tutti i santangiolini 
che resistettero alla barbarie 
nazifascista».

«Beh, non mi sembra che 
dobbiamo aggiungere mol-
to: furono quattro uomini 
che morirono, per mano 
dei nazifascisti, durante la 
Seconda guerra mondia-
le. Morirono per la libertà: 
preferirono  perdere la vita 
piuttosto che sottomettersi 
all’oppressore. Mario Flaim 
fu un trentino, tenente degli 
Alpini, che trovò la morte, in 
combattimento, a Intra (Lago 
Maggiore), nel corso di un 
pesante rastrellamento dei 
tedeschi e dei repubblichini; 
s’impegnò, insieme al cugino 
tenente medico dell’Esercito, 
Antonio Soini, a organizza-
re la fuga dei prigionieri di 
guerra inglesi; in un’occasio-
ne riuscì a fuggire indossan-
do la divisa della Guardia di 
finanza repubblihinna, data-
gli da un certo finanziere Pas-
sariello; nell’aprile del 1945 

gli fu intitolata la divisione 
garibaldina nata dalla fusio-
ne delle brigate Valgranda e 
Cesare Battisti. Battista Polli 
e Antonio Daccò - renitente 
alla leva della Repubblica 
Sociale il primo, vigile del 
fuoco il secondo - furono due 
santangiolini che decisero 
d’inquadrarsi nelle file parti-
giane di Giustizia e Libertà; 
trovarono la morte nell’Ol-
trepò a seguito di un rastrella-
mento nazifascista. Diversa è 
la storia di Umberto Biancar-
di, deportato in Germania a 
Dachau il 5 agosto del 1944, 
dopo un controllo della po-
lizia segreta nella sua abita-
zione e nella tipografia di cui 
era titolare, dove si stampava 
l’edizione milanese del gior-
nale clandestino antifascista 
Risorgimento Liberale; nel 
campo di concentramento, 
il 25 febbraio 1945, trovò la 
morte; in via Umberto I, in 
centro a Sant’Angelo, di re-
cente, è stata posta una pietra 
d’inciampo, a imperitura me-
moria».

Accanto alla lapide dei 
quattro martiri della libertà, 
ecco la tomba di monsignor 
Nicola De Martino, gran-
de sacerdote, innamorato di 
Sant’Angelo e dei santangio-
lini, che spese l’intera vita 
per la comunità, contribuen-
do alla ricerca storica del 
borgo (strano caso quello 
santangiolino, perché tra i 
più appassionati storici loca-
li si annoverano due santan-
giolini con radici pugliesi: 
don Nicola, appunto, il cui 
padre Giuseppe, oste dell’O-

steria della Torre, era apulo 
e Angelo Montenegro nati-
vo di Margherita di Savoia, 
in provincia di Foggia). Per 
tratteggiare la sua figura non 
bastano di certo due o tre ri-
ghe: ecco perché, nei mesi di 
maggio e giugno del 2004, gli 
dedicai un ritratto sul mensi-
le parrocchiale La Cordata, 
confluito, poi, nel libro “Alla 
ricerca di Dio...”.

Proseguendo, una volta 
passata la croce centrale del 
campo A, avvicinandosi al-
la cappella della famiglia 
dei conti Bolognini non si 
può non notare una statua di 
Madre Cabrini, riproduzione 
fedele di quella di piazza XV 
luglio, posta sopra la tomba 
del maestro Achille Masche-
roni, altra memoria storica 
santangiolina.

«Papà, guarda che bella 
statua della madre Cabrini: è 
identica a quella della piazza 
in cui si fa il volo delle co-
lombe».

«Esatto, Giovanni: qui c’è 
la tomba dell’eclettico Achil-
le Mascheroni, cabrinologo 
per antonomasia, innamorato 
della Santangiolina d’Ame-
rica per cui spese parte della 
sua vita di intellettuale per 
farla conoscere nel Lodigiano 
e oltre, in tutta Italia, attraver-
so una ricerca attenta, sempre 
documentata,  comprensibile 
a tutti. Rese la figura della 
Madre, affascinante ai più. 
Fece molto per dar vita alle 
celebrazioni del Luglio cabri-
niano che trovano l’apice il 
15, con il volo delle colom-
be all’angelus e con la pro-

cessione serale. Partecipò al 
musichiere della  Rai e, negli 
ultimi anni di vita, alla prima 
edizione dei “Soliti Ignoti”, 
condotta da Fabrizio Frizzi».

A pochi passi dalla tomba di 
Mascheroni eccoci alla cap-
pella della famiglia nobiliare 
degli Attendolo Bolognini, 
cappella con funzione di 
chiesa, progettata sempre dal 
Bondioli, che rappresenta, 
insieme alle quattro cappelle 
poste a destra e sinistra del-
la stessa, la parte più antica 
dell’intero complesso.

«Papà chi sono gli Attendo-
lo Bolognini?».

«Giovanni la storia è molto 
lunga. Facciamo un riassun-
to. I Bolognini furono una fa-
miglia patrizia; il capostipite 
fu Gian Matteo detto  il Bo-
lognino per le origini bolo-
gnesi, il quale condusse gran 
parte della propria esistenza 
nel nostro castello (che ot-
tenne come ricompensa di-
ventandone feudatario e in 
cui trovò la morte nel 1460), 
dopo esser stato prefetto 
d’armi a Pavia per i Viscon-
ti e, successivamente, per 
Francesco Sforza, dal quale 
ottenne l’onore di aggiungere 
al suo nome il titolo di Atten-
dolo. Dal conte Gian Matteo 
si svilupparono tre linee di 
discendenza: due estinte; la 
terza, invece, si divise a sua 
volta in tre rami dei quali solo 
uno è ancora in vita. Parecchi 
membri della casata furono 
ambasciatori nelle corti rea-
li, imperiali e ducali; altri si 
distinsero nelle armi, specie 
al servizio degli spagnoli ai 
quali furono fedelissimi. La 
storia di Sant’Angelo, dal 
Cinquecento ai primi anni del 
XX secolo, è legata ai Bolo-
gnini. Gli unici antagonisti, 
disturbatori della loro signo-
ria sul territorio Santangio-
lino, furono i membri della 
famiglia Barasa (spagnoli 
d’origine) che si stabilirono 
in borgo San Rocco sul finire 
del XVI secolo. I Bolognini 
abbandonarono il maniero 
a partire dalla seconda metà 
del XIX secolo. Il castello 
visse un periodo di degrado: 
il cortile gentilizio - pensa 
un po’ - rimase aperto a tut-

Orgoglio santangiolino

Il ricordo dei morti: el murtori,
 luogo di ricordi e di storia

Molte donne che vivono 
un momento difficile 

della loro vita spesso si do-
mandano: “è possibile uscire 
dal vortice della violenza?” 
possiamo affermare che si è 
possibile!

Con il progetto ”Ricomin-
cio da me - Percorsi di em-
powerment per donne vittime 
di violenza” realizzato con il 
contributo di cui agli artt 72 e 
73 D.Lgs. 117-2017 Regione 
Lombardia e Ministero del 
lavoro e delle politiche socia-
li, frutto dell’analisi del lavo-
ro svolto negli ultimi anni e 
grazie alla sinergia delle tre 
Organizzazioni di Volonta-
riato, l’Associazione L’Orsa 
Minore OdV (ente gestore 
del Centro antiviolenza della 
provincia di Lodi), l’Asso-

Non sei sola! 
Un cortometraggio per raccontare “Ricomincio da me”

ciazione Casabarasa OdV e 
l’Associazione Lodiforkids 
Aps, con la collaborazione 
fattiva dei Servizi Sociali ter-
ritoriali e della Tutela mino-
ri ( con il sostegno di FIOM 
CGIL di Lodi e il supporto di 
CSV Lombardia SUD e Mano 

a Mano) ci si è posti l’obiet-
tivo prioritario di potenzia-
re le forme di sostegno alle 
donne vittime di violenza e 
di rispondere, nello specifico, 
al bisogno di assicurare per-
corsi di empowerment per le 
donne che accedono al Cen-
tro antiviolenza di Lodi, che 
comprendano e integrino tutti 
gli aspetti necessari all’uscita 
completa dalla violenza do-
mestica, in particolare la ca-
sa, il reinserimento sociale, il 
recupero e il consolidamento 
del loro essere prima donna 
e poi genitore e l’aiuto nella 
gestione dei figli.

Con i fondi ricevuti dal pro-
getto si sono potute realizzare 
diverse aree di intervento, co-
sì articolate: l’Associazione 
L’Orsa Minore OdV (Presi-
dente Paola Metalla), con le 
sue volontarie e con le consu-
lenti del Centro, si sono occu-
pate dell’accoglienza di n. 50 
donne che necessitavano di 
uscire dalla violenza dome-
stica, attraverso la definizio-
ne di progetti individuali, le 

psicologhe e psicoterapeute, 
alla presa in carico di n. 27 
donne e 5 minori vittime di 
violenza domestica con per-
corsi psicologici, fondamen-
tali per la rielaborazione dei 
traumi connessi alla violenza 
stessa.

L’Associazione Casabara-
sa OdV (Presidente Marina 
Cecchi) grazie alle sue volon-
tarie e operatrici, si è occupa-
ta dell’autonomia abitativa. 
La “donna” è stata ospitata 
per 12 mesi presso una pro-
pria unità abitativa messa a 
disposizione da un privato 
cittadino e poi sostenuta nella 
ricerca di una casa e rendersi 
così autonoma dal maltrat-
tante (ospitalità e tutoraggio 
abitativo).

L’Associazione Lodifor-
kids Aps (delegato del Pre-
sidente Chiara Milani) si 
è fatta carico del sostegno 
alla genitorialità attraverso 
incontri mamme-bambini 
vittime di violenza assistita, 
aspetto fondamentale per 
evitare la trasmissione in-

tergenerazionale della vio-
lenza, ma anche d’inserire le 
mamme con i loro bambini 
in un contesto di normalità 
facendoli partecipare a labo-
ratori ed eventi organizzati 
per la cittadinanza.

Per documentare il progetto 
e rendere pubblici gli obietti-
vi raggiunti a conclusione del 
progetto è stato realizzato un 
filmato cortometraggio, pro-
dotto da “Insolito Cinema” 
di Milano che attraverso le 
immagini e le parole raccon-
ta il percorso di alcune delle 
donne che si sono rivolte al 
Centro antiviolenza e inserite 
nel progetto “Ricomincio da 
me”, un percorso che le ha 
aiutate concretamente a libe-
rarsi da un rapporto malato 
fatto di soprusi e violenze.

Sostieni IL PROGETTO ab-
biamo bisogno dell’aiuto di 
tutti! puoi donare tramite bo-
nifico specificando: donazio-
ne a favore di “Ricomincio da 
me ID 2282288” Banca Inte-
sa San Paolo - IBAN: IT 04O 
0306909606100000103709

ti e per quarant’anni servì da 
campo di gioco per i ragazzi. 
L’ultimo Bolognini (per par-
te materna) che ebbe a cuo-
re il castello fu il conte Gian 
Giacomo, senatore del Regno 
d’Italia, che lo restaurò e ri-
portò ai fasti trecenteschi. 
Nemmeno uno spaventoso 
incendio, che divampò nel 
1911 dal lato ovest in cui era 
ospitato uno stabilimento di 
lavorazione della seta, fermò 
l’opera del conte. Il restauro 
riprese con più vigore l’an-
no successivo e neanche la 
sua morte l’arrestò, poiché la 
moglie, la contessa Lydia Ca-
prara Morando Bolognini, lo 
portò a compimento. A lei e 
al conte Gian Giacomo dob-
biamo riconoscenza, perché 
la bellezza paesaggistica del-
la nostra borgata è data anche 
dall’imponenza del maniero 
che con lungimiranza e amo-
re riportarono ai fasti medie-
vali».

Terminata la spiegazione, 
svoltiamo a destra e, dopo 
una sosta da nonna Bassani-
na, giungiamo alla cappella 
parrocchiale. 

«Papà, quanti preti eh?». 
«Davvero Giovanni. Qui 

sono sepolti i prevosti della 
nostra comunità e gli altri 
sacerdoti che espressero la 
volontà di riposare in terra 
barasina, da don Giuseppe 
Manenti a don Bassano Tra-
vaini, quest’ultimo vittima 

del covid. In evidenza vedia-
mo, Giovanni, la lapide fune-
raria di monsignor Bassano 
Dedè, ultimo prevosto del 
Lombardo Veneto, primo del 
Regno d’Italia, due volte in 
galera per amore di Papa Pio 
IX, intransigente sacerdote 
che non omaggiò Garibaldi 
al suo passaggio santangio-
lino, che si caratterizzò per i 
soventi scontri con il primo 
sindaco del Regno d’Italia 
Raimondo Pandini, padre 
spirituale della nostra ma-
dre Cabrini (se il seme della 
fede e la crescita della stessa 
si deve alla famiglia e all’a-
zione dello Spirito Santo, al 
Dedé si deve l’intelligenza 
di aver compreso che quel-
la fragile bimba aveva in sé 
grandi potenzialità, spirituali 
e materiali, che l’avrebbero 
portata ben oltre il borgo af-
facciato sul Lambro: e così 
fu!) e ideatore di non poche 
opere a sostegno dei più bi-
sognosi (la Congregazione 
della Carità, l’ospizio per gli 
anziani detti vegion, l’ospe-
dale cittadino con l’ausilio di 
Siro Delmati, il primo orato-
rio per i giovani vicino alla 
chiesa di San Bartolomeo). 
Fu un vero animatore socia-
le per Sant’Angelo, di cui fu 
pastore e vicario foraneo per 
ben trentaquattro anni, dal 
1857 al 1891. Fu un gigante 
del Risorgimento santangio-
lino».


